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Per più di 20 anni un’oscura legge USA ha tenuto nascoste le immagini satellitari
delle  attività  di  Israele  nei  territori  occupati.  In  seguito  a  un  brusco
capovolgimento, la tecnologia satellitare ora può essere utilizzata per difendere i
diritti umani dei palestinesi.

Negli ultimi 20 anni c’è stato un generale, e per lo più indiscusso, accordo in base
al quale le immagini satellitari dei territori israeliani, palestinesi e siriani occupati
da Israele rimanessero riservate. Ciò in seguito a una normativa USA del 1996,
nota come il Kyl-Bingaman Amendment [Emendamento Kyl-Bingaman] (KBA), che
ha limitato la qualità e la disponibilità di immagini satellitari ad alta risoluzione
fornite da imprese USA che riguardano Israele (e,  per implicita estensione, i
territori palestinesi e delle Alture del Golan occupati). Il risultato è che immagini
disponibili a tutti su piattaforme come Google Earth sono state deliberatamente
sgranate e sfuocate.

Il 25 giugno, in seguito a due anni di forti pressioni da parte delle istituzioni
accademiche  e  della  società  civile,  il  KBA,  composto  da  97  parole,  è  stato
inaspettatamente  modificato,  rendendo  legalmente  accessibili  e  facilmente
disponibili  a  tutti  immagini  satellitari  ad  alta  risoluzione.  La  notizia,  benché
positiva, solleva alcune domande: in primo luogo, quali sono stati gli effetti del
KBA? Secondo, dato che nei 24 anni da quando esso è stato approvato le immagini
satellitari sono migliorate in modo significativo sia come scala che definizione,
perché ci è voluto così tanto per questa modifica?

Il KBA è stato un sottoprodotto della fine della Guerra Fredda, quando l’industria
delle immagini satellitari era ancora agli inizi. Il presidente Bill Clinton cercò di
rimettere mano alla tecnologia utilizzata in precedenza per lo spionaggio a favore
di un suo uso commerciale più ampio. Si attivò anche per declassificare immagini
dei satelliti spia USA degli anni ‘60 e ’70.
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La  combinazione  di  attività  commerciali  e  declassificazione  fece  suonare  un
campanello  d’  allarme  in  alcuni  ambienti.  Israele,  spinto  dalla  volontà  di
segretezza  della  Guerra  Fredda,  fece  pressione  sul  Congresso  per  una
regolamentazione  più  stringente,  che  portò  all’approvazione  del  KBA:  l’unica
censura del governo USA sulle immagini di qualunque parte del mondo.

La legge, messa in atto con il pretesto di proteggere la sicurezza nazionale di
Israele,  fu  in  effetti  più  che  altro  un  atto  di  censura.  Dopotutto,  immagini
satellitari  ad  alta  risoluzione  consentono  ai  ricercatori  di  comprendere,
identificare e documentare i cambiamenti del territorio. La National Oceanic and
Atmospheric  Administration  [Amministrazione  Nazionale  degli  Oceani  e
dell’Atmosfera]  (NOAA)  all’interno  del  Dipartimento  del  Commercio  USA  è
responsabile di mettere in pratica le norme riguardanti il rilevamento a distanza.
Dato che il KBA non specificava la definizione consentita, la norma venne fissata a
2 metri per pixel.

Al contrario, le immagini commerciali disponibili oggi sono più frequentemente
tra i 0,25 e i 0,6 metri per pixel. È la differenza tra vedere il contorno complessivo
di un grande edificio e poter vedere i  singoli  veicoli  parcheggiati  all’esterno.
Entro il limite di 2 metri è possibile identificare sostanziali cambiamenti nell’uso
del territorio (per esempio, gli  edifici di colonie delle dimensioni di una città
oppure la distruzione con i bulldozer di strutture palestinesi), ma cambiamenti
meno percettibili,  come la crescita di  un avamposto di  una colonia o piccole
installazioni militari,  sono più difficili  da individuare. Per 24 anni la legge ha
oscurato i dannosi effetti dell’occupazione israeliana nascondendoli letteralmente
alla vista.

La censura su Israele e i territori occupati ha avuto implicazioni negative dal
punto  di  vista  archeologico,  geografico  e  umanitario.  Presumibilmente  i  più
eclatanti sono stati gli effetti sul monitoraggio della pluridecennale occupazione
israeliana,  compresa la  documentazione della  demolizione di  case,  di  dispute
territoriali e della crescita delle colonie. Le immagini a bassa risoluzione hanno
impedito i tentativi di bloccare e verificare violazioni dei diritti umani, soprattutto
in zone difficili da raggiungere come la Striscia di Gaza, che è sotto assedio dal
2007.  Per esempio,  immagini  satellitari  ad alta risoluzione potrebbero essere
utilizzate da gruppi di ricercatori come “Forensic Architecture” [organizzazione di
architetti che monitora le violazioni dei diritti umani in Palestina e altrove, ndtr.],
per identificare il  punto esatto da cui  è stato sparato un colpo letale contro



manifestanti disarmati.

Benché la legge KBA si applicasse solo alle imprese USA, i maggiori attori sul
mercato globale – imprese come Maxar e Planet, e punti di accesso libero in rete
come Google e Bing – sono americani. Anche se negli anni 2010 imprese straniere
hanno iniziato a produrre immagini ad alta definizione, la predominanza USA ha
comportato che, in realtà, il KBA di fatto è stato applicato su scala globale.

Nonostante esempi di resistenza silenziosa nel corso degli anni al limite di due
metri da parte di giganti della tecnologia come Google Earth e Bing Maps, così
come richieste di cancellazione del KBA, ci sono stati fino a poco tempo fa pochi
tentativi di modifica. La censura sulle immagini satellitari di Israele e dei territori
occupati  è  diventata  una  di  quelle  eccezioni  apparentemente  immutabili  che
caratterizzano il conflitto israelo-palestinese.

Il KBA ha avuto anche un impatto negativo sulla ricerca scientifica. Le immagini
satellitari  sono  uno  strumento  fondamentale  di  controllo  e  monitoraggio,  e
immagini a bassa risoluzione non hanno il livello di dettaglio necessario per una
disciplina come l’archeologia per rilevare le modifiche a siti archeologici o scavi
da parte di ladri.  Allo stesso modo analisi  di  cambiamenti climatici  spesso si
basano su dati derivati da immagini satellitari,  che non sono state disponibili
nonostante i pericoli posti alla regione dai cambiamenti climatici.

Presi insieme questi effetti rappresentano una zona d’ombra deliberata creata dal
KBA,  che  ha  direttamente  impedito  l’insostituibile  lavoro  di  ricercatori,
accademici  e  operatori  per  i  diritti  umani.

Il KBA è stato generalmente vago, ma ha stabilito che le limitazioni sulle immagini
satellitari  su Israele si  applicassero solo finché le immagini satellitari  ad alta
definizione non fossero facili da ottenere da imprese non statunitensi. Se aziende
straniere  avessero  iniziato  a  rendere  pubbliche  immagini  più  dettagliate,  le
restrizioni  imposte  dal  KBA alla  risoluzione  [delle  immagini]  sarebbero  state
modificate  continuamente  nel  tempo  perché  corrispondessero  alla  qualità  di
quelle prodotte da imprese non statunitensi. Ma non è stato così.

Il problema è diventato evidente quando un certo numero di aziende non USA – a
cominciare dalla francese Airbus nel 2011 – si sono messe a produrre e a vendere
immagini satellitari ad alta risoluzione di Israele e dei territori occupati. Di fatto
lo stesso Israele fornisce immagini aeree gratuite ad alta risoluzione dei territori



che  controlla,  rendendo  nel  contempo  inutile  il  KBA  e  contraddicendo
l’affermazione secondo cui esso garantisse gli interessi della sicurezza nazionale
di Israele.

Questi  progressi  hanno  reso  anacronistico  e  obsoleto  il  KBA  per  quasi  un
decennio. E benché esso avrebbe dovuto essere periodicamente rinnovato, non c’è
stata alcuna revisione formale fino al 2017, con il risultato che la tecnologia ha
superato la politica e le imprese USA sono state svantaggiate.

Questa  contraddizione  sta  al  cuore  della  richiesta  di  annullare  il  KBA.  Gli
archeologi  dell’università  di  Oxford  che  hanno  identificato  questa  mancata
modifica, Michael Fradley e il defunto Andrea Zerbini, nel 2018 hanno pubblicato
un documento rivoluzionario chiedendo la sua modifica.

Le loro ricerche hanno esplicitamente dimostrato che esso è obsoleto, dato che
una serie di imprese non statunitensi hanno prodotto immagini che avrebbero
dovuto provocare la riforma e la ridefinizione dei limiti della legge.

Questi  dati  hanno portato  a  una pressione durata  due anni  sulla  NOAA,  sul
dipartimento  del  Commercio  e  sul  Congresso.  La  richiesta  era  semplice:
consentire alle imprese USA di produrre e distribuire immagini ad alta risoluzione
di Israele e dei territori palestinesi occupati oppure dichiarare superato il KBA.

Poi, improvvisamente, durante la riunione dell’Advisory Council of Commercial
Remote Sensing [Comitato Consultivo del Rilevamento Commerciale a Distanza]
alla fine di giugno, è stato annunciato che la NOAA aveva finalmente riconosciuto
che  da  parte  di  fonti  non  statunitensi  erano  disponibili  immagini  con  una
risoluzione maggiore ai due metri per pixel, fino ad una risoluzione massima di
0,4 metri per pixel, che sarebbe diventata il nuovo punto di riferimento per le
restrizioni;  quando  alla  fine  di  quest’anno  Airbus  lancerà  la  sua  nuova
generazione di satelliti, potrebbe essere richiesto alla NOAA di scendere fino a
0,3 metri.

Le implicazioni di questo cambiamento sono ad ampio raggio. Quella più evidente
è che le imprese tecnologiche USA saranno più competitive rispetto a quelle
straniere.  Da un punto di  vista scientifico,  la riforma darà come risultato un
significativo  miglioramento  delle  possibilità  di  monitorare  da  remoto  questa
regione fragile dal punto di vista ambientale. Riguardo ai mutamenti climatici, le
immagini  ad  alta  definizione  consentiranno  il  rilevamento  più  accurato  di



cambiamenti della vegetazione, delle condizioni delle coltivazioni, dell’ulteriore
diffusione  della  desertificazione  (un  impatto  fondamentale  del  cambiamento
climatico nella regione), mutamenti nella distribuzione delle acque, l’abuso di
fertilizzanti e le discariche inquinanti – modificazioni che sono notevolmente più
difficili da individuare e registrare con immagini satellitari a bassa risoluzione.
Per discipline come l’archeologia ciò contribuirà a identificare siti e monitorare i
danni.

Significativamente il cambiamento potenzia le associazioni per i diritti umani che
lavorano  per  rendere  responsabile  Israele  delle  sue  violazioni  del  diritto
internazionale, comprese le uccisioni illegali e la costruzione di colonie (che, in
base alla Quarta Convenzione di Ginevra, costituisce un crimine di guerra). Forse
è per questa ragione che la cancellazione del  KBA ha già provocato qualche
inquietudine  negli  ambienti  militari  israeliani.  Essa  ha  anche  ripercussioni
geopolitiche.  Le immagini  satellitari  delle zone di  confine di  Giordania,  Siria,
Libano ed Egitto sono state finora sia poco definite che scarsamente rilevate (con
molti operatori prudenti nel riprendere qualunque parte del territorio israeliano).
Il  cambiamento  legislativo  fornirà  immagini  non  censurate  di  quelle  zone  e
consentirà che vengano controllate e indagate, soprattutto riguardo a problemi
ambientali come lo sfruttamento idrico.

Infine, in prospettiva della giustizia storica e della responsabilizzazione, immagini
non  censurate  e  ad  alta  definizione  consentono  ai  palestinesi  di  elencare
accuratamente i resti dei villaggi e cittadine distrutti durante gli avvenimenti del
1948 e  successivi.  Il  potere  di  democratizzazione della  riforma consentirà  ai
palestinesi di utilizzare la tecnologia per riscoprire un passato cancellato e per
immaginare un futuro alternativo.

La riforma del KBA potrebbe aver vinto la battaglia sulla commercializzazione, ma
la  declassificazione  rimane  nel  complesso  una  battaglia  a  sé.  La  prossima
frontiera è garantire che vengano rese pubbliche al livello corretto di risoluzione
le immagini satellitari di Israele e dei territori occupati archiviate – infatti fu in
primo luogo un’immagine declassificata del reattore di Dimona (un’istallazione
nucleare  israeliana situata  nel  deserto  del  Negev)  sui  mezzi  di  informazione
israeliani che innescò la spinta che portò al KBA. La declassificazione di fotografie
della Palestina prese dall’aviazione britannica tra il 1944 e il 1948 ha già mostrato
gli  enormi cambiamenti  del  paesaggio da allora;  immagini  declassificate USA
dell’ultima metà del XX secolo potrebbero rivelare molto di più.



Il  ruolo  che possono giocare le  innovazioni  tecnologiche nella  protezione dei
diritti umani deve ancora essere definito. Che controllino la persecuzione degli
uiguri nei cosiddetti campi di rieducazione cinesi, la pulizia etnica dei rohingia e
di altre minoranze in Myanmar o gli attacchi con i droni da parte degli USA in
Somalia, le immagini satellitari sono state usate per molto tempo da gruppi di
difesa internazionali, ricercatori, giornalisti e comuni cittadini per documentare e
monitorare atrocità e crimini di guerra.

Lo stravolgimento del KBA dopo 24 anni ha messo tutti allo stesso livello e fornito
uno  strumento  fondamentale  a  quanti  lavorano  per  la  libertà,  la  giustizia  e
l’uguaglianza. Tuttavia di per sé il monitoraggio può arrivare solo fino a un certo
punto. Le immagini satellitari ad alta risoluzione rimangono un mezzo – non il
risultato finale  –  perché si  possa ottenere che i  responsabili  di  violazioni  ne
paghino le conseguenze.

Zena  Agha  è  una  giornalista  e  politologa  di  Al-Shabaka,  la  rete  politica
palestinese.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Il  piano  di  annessione  di
Netanyahu  è  una  minaccia  alla
sicurezza nazionale di Israele
 Ami Ayalon, Tamir Pardo, Gadi Shamni

23 aprile 2020– Foreing Policy

L’annessione della  Cisgiordania  incrinerebbe i  trattati  di  pace di  Israele  con
l’Egitto e la Giordania, susciterebbe la rabbia degli alleati nel Golfo, minerebbe
l’Autorità  Nazionale  Palestinese  e  metterebbe  in  pericolo  Israele  come
democrazia  ebraica.
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Quattro giorni dopo che la Casa Bianca ha ribadito la decisione di perseguire
l'”accordo del secolo” del presidente degli Stati Uniti Donald Trump, la lunga
instabilità politica di Israele si è conclusa lunedì con un accordo di coalizione che
potrebbe  mettere  tragicamente  fine  a  qualunque  prospettiva  di  israeliani  e
palestinesi di tornare al tavolo dei negoziati.

L’ accordo tra il partito Likud di Benjamin Netanyahu e il Blu e Bianco di Benny
Gantz fissa il 1 ° luglio come data in cui mettere in atto l’annessione unilaterale
israeliana di grandi porzioni del territorio della Cisgiordania, importante elemento
del piano Trump. Se il  governo congiunto procederà conformemente,  le altre
caratteristiche del piano diverranno irrilevanti. Questo sta accadendo nonostante
220 generali, ammiragli ed ex dirigenti israeliani di Mossad, Shin Bet e polizia,
membri  di  Commanders  for  Israel’s  Security  (CIS)  [movimento  di  ex  alti
funzionari fondato nel 2014, ndtr.], abbiano firmato una lettera aperta a tutta
pagina sui giornali israeliani il 3 aprile esortando i loro ex colleghi nel governo –
in  particolare  Gantz  e  Gabi  Ashkenazi,  entrambi  ex  capi  di  stato  maggiore
dell’esercito  israeliano  –  a  chiedere  di  bloccare  l’annessione  unilaterale  dei
territori  della  Cisgiordania.  Pochi  giorni  dopo,  149  eminenti  leader  ebrei
americani si sono uniti a Israel Policy Forum [organizzazione ebraica americana
che lavora per una soluzione negoziata a due Stati, ndtr.] in un appello simile, e
subito dopo, 11 membri del Congresso degli Stati Uniti hanno espresso un altro
monito sulle conseguenze negative di una tale mossa.

A prescindere dalle loro – e nostre – serie riserve riguardo a molti elementi del
piano  Trump,  tutti  e  tre  quei  gruppi  hanno concordato  sugli  effetti  negativi
dell’annessione sulla prospettiva di un’eventuale soluzione a due Stati israeliano e
palestinese, e sul rischio di minare un altro pilastro fondamentale della strategia
degli Stati Uniti nella regione: i trattati di pace di Israele con Egitto e Giordania.

L’Egitto è un importante attore nella regione e funge da principale intermediario
tra Israele e Hamas nel prevenire episodi di violenza o nel porvi fine una volta
scoppiati. Il Cairo è anche un partner importante di Israele nella lotta contro lo
Stato Islamico, gli affiliati di al Qaeda e altri terroristi che operano nella e dalla
penisola del Sinai; l’annessione della Cisgiordania potrebbe scatenare proteste di
popolo in Egitto che potrebbero costringere l’amministrazione di Abdel Fattah al-
Sisi a riconsiderare quelle relazioni.

La situazione è ancora più precaria in Giordania. Il regno si trova appena oltre il



fiume  Giordano  rispetto  alla  Cisgiordania  e  ha  una  consistente  popolazione
palestinese. Pertanto,  è sempre stato molto sensibile a sviluppi sfavorevoli  in
Cisgiordania. Per decenni il confine di Israele con la Giordania è stato più sicuro
di altre frontiere. Inoltre, il vasto territorio del regno ha fornito a Israele uno
spazio strategico insostituibile per la deterrenza, il rilevamento e l’intercettazione
– per terra e per aria – di forze ostili, principalmente dall’Iran.

A seguito di un’annessione unilaterale potrebbe fallire un altro obiettivo del piano
Trump:  la  speranza  di  consolidare  i  primi  risultati  dell’amministrazione
nell’incoraggiare una maggiore cooperazione tra Israele  e  i  partner regionali
statunitensi nel Golfo e altrove. Proprio come la pandemia di coronavirus e il
crollo dei prezzi del petrolio hanno contribuito alle preoccupazioni sulla stabilità
interna  delle  monarchie  del  Golfo,  questi  regimi  saranno  anche  costretti  a
prevenire la rabbia popolare reagendo pubblicamente all’annessione israeliana
nel timore che i loro avversari, principalmente Iran e Turchia, utilizzino la loro
inazione per minarne la legittimità popolare.

Non ha senso rischiare tutto ciò per annettere un territorio su cui Israele ha già il
pieno controllo riguardo alla sicurezza. Sia Israele che gli  Stati  Uniti  devono
riconsiderare la cosa prima che il danno sia fatto.

Questa  mossa  sconsiderata  non  avrebbe  solo  conseguenze  negative  per  la
sicurezza di Israele, ma anche ripercussioni sul futuro di Israele come democrazia
ebraica.

I  leader  ebrei  statunitensi  e  i  membri  del  Congresso hanno sottolineato  che
sarebbe in pericolo il supporto bipartisan dagli Stati Uniti di cui Israele ha a lungo
goduto, un altro importante pilastro nell’equilibrio della sua sicurezza nazionale.

Come la maggior parte degli israeliani, molti politici e opinionisti statunitensi non
erano consapevoli, come è risultato dalle nostre discussioni, del rapido passaggio
dell’annessione unilaterale da capriccio di una trascurabile minoranza messianica
di destra a elemento d’azione fondamentale nell’agenda di Netanyahu nel governo
di coalizione che è appena riuscito a formare. Ora ogni dubbio è cancellato.

Il drammatico appello pubblico dei 220 alti funzionari della sicurezza israeliani in
pensione era stato pensato per rafforzare l’opposizione all’annessione da parte
degli aspiranti partner nella coalizione di Netanyahu guidati da Gantz, proprio nel
momento  in  cui  Netanyahu  era  pressato  dagli  irriducibili  sostenitori



dell’annessione (o ne orchestrava la pressione) perché non cedesse in merito ad
essa.

Prevedendo tale  pressione,  per  oltre  due anni  il  CIS  ha  condiviso  i  risultati
riguardanti le molteplici conseguenze dell’annessione unilaterale con i membri
della  Knesset  e  il  gabinetto  israeliani,  nonché  con  la  popolazione  israeliana.
Inoltre è stato spesso chiamato a informare funzionari della Casa Bianca, membri
del Congresso, diplomatici statunitensi e leader ebrei statunitensi.

In breve, questo passo irreversibile, una volta fatto, probabilmente
scatenerà una reazione a catena fuori controllo in Israele. Il punto
di svolta potrebbe essere la fine del coordinamento palestinese della
sicurezza con Israele. Già accolte come simbolo delle aspirazioni ad
uno  Stato,  le  agenzie  di  sicurezza  palestinesi  hanno  perso  il
sostegno popolare poiché lo Stato appariva sempre meno probabile.
Peggio  ancora,  sia  gli  ufficiali  giovani  che  quelli  più  anziani
riferiscono di aver ricevuto accuse di tradimento, di non essere più
al  servizio  delle  aspirazioni  nazionali  palestinesi  ma  solo
dell’occupazione  israeliana.

Durante  i  momenti  di  tensione,  con  una  crescente  pressione
popolare, l’assenteismo dal servizio nelle agenzie si avvicinava al
30%. È nostra opinione (così come di centinaia di altri generali in
pensione)  che  un  voto  della  Knesset  sull’annessione  potrebbe
ridurre  la  residua  legittimità  del  coordinamento  per  la  sicurezza.

Potrebbe  essere  irrilevante  se  la  stessa  Autorità  Nazionale
Palestinese  (ANP)  sopravviverà  o  meno  a  questo,  o  se  la  sua
leadership  vorrà  ancora  che  il  coordinamento  della  sicurezza
continui. Se quelli che attualmente prestano servizio nelle agenzie
di sicurezza si rifiutano di presentarsi al lavoro, si può solo sperare
che  non  partecipino  armati  alle  proteste  di  massa  contro
l’annessione.

Se  il  coordinamento  per  la  sicurezza  da  parte  dei  palestinesi
cessasse di essere efficace, e con Hamas ben organizzato e pronto a
sfruttare il conseguente vuoto nella sicurezza, Israele non avrà altra
scelta che rioccupare l’intera Cisgiordania, compresi tutti i centri



abitati  dalla  popolazione  palestinese  attualmente  sotto
l’amministrazione dell’ANP. Se questo scenario si materializzasse in
Cisgiordania,  si  può  presumere  che  sia  improbabile  che  Hamas
rispetti le sue intese sul cessate il  fuoco con Israele a Gaza. Se
Hamas dovesse entrare nello scontro, Israele potrebbe non avere
altra scelta se non quella di rioccupare anche la Striscia di Gaza.

Di conseguenza, ciò che inizierebbe il 1° luglio con una votazione
della Knesset per l’annessione parziale potrebbe presto sfuggire al
controllo  e  portare  a  una completa  acquisizione israeliana della
Cisgiordania  e  di  Gaza,  il  che  significa  che  l’esercito  israeliano
sarebbe l’unica entità che controlla milioni di palestinesi – senza
una strategia per risolvere il problema.

In una situazione del genere svanirebbe ogni speranza che il team di
Trump potrebbe aver avuto che il suo ” accordo del secolo” unisse
israeliani  e  palestinesi.  Allo  stesso  modo,  nessun  altro  sforzo
diplomatico potrebbe riesumare la prospettiva di un accordo a due
Stati. Salvare Israele dall’impossibile dilemma, tra rinunciare alla
sua identità ebraica garantendo ai palestinesi annessi pari diritti o
rinunciare alla sua democrazia privandoli di quei diritti, potrebbe
rivelarsi una missione impossibile.

La presa di coscienza di molti qui in Israele e di alcuni negli Stati
Uniti dell’imminenza di questo pericolo offre qualche speranza che
nelle prossime 10 settimane si possano prendere provvedimenti in
tempo per prevenire questo terribile risultato.

L’abbandono  dell’annessione  unilaterale  è  sia  urgente  che
essenziale.  Coloro  che  hanno  a  cuore  il  futuro  di  Israele  come
democrazia ebraica sicura, che sostiene i valori sanciti nella sua
dichiarazione di indipendenza, devono agire ora.

Ami Ayalon, ammiraglio in pensione, è un ex direttore della Shin Bet, ex comandante in capo
della Marina israeliana e autore del libro di prossima uscita Friendly Fire [Fuoco Amirco]. È
membro del CIS.

Tamir Pardo è un ex direttore del Mossad. È membro del CIS.



Gadi Shamni, generale maggiore in pensione, è un ex comandante del comando centrale delle
Forze  di  Difesa  Israeliane  [l’esercito  israeliano,  ndtr.],  segretario  militare  dell’ex  primo
ministro Ariel Sharon e ex addetto militare [di Israele] negli Stati Uniti. È membro del CIS.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)


